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Titolo box
Voucher, fuori la verità

Di Pasquale Papiccio
Nonostante ripetute e insistenti richieste, non si riescono a conoscere i risultati definitivi sulla sperimentazione dei voucher vendemmia, ormai conclusa.

La reticenza dell’Inps è quantomeno sospetta. Costretto dal governo a fare una sperimentazione non voluta perché non prevista dalla legge, l’istituto probabilmente subisce pressioni a non rendere pubblici dati destinati a sgonfiare il castello di carta che è stato costruito. Vediamo allora di ragionare pacatamente e senza pregiudizi ideologici sui pochi dati che siamo riusciti a conoscere. 

I voucher venduti si aggirerebbero in complesso attorno a  750.000 unità. Tenuto conto che il voucher è orario e che l’orario di lavoro effettivo medio nella vendemmia è di 7 ore (dalle 8 alle 17, con 2 ore di pausa), i 750.000 voucher corrispondono a poco più di 100.000 giornate di lavoro, a fronte dei 100 milioni di giornate annue mediamente prestate in agricoltura. In matematica fa lo 0,1 per cento!

Ma guardiamo un po’ più addentro nei dati. I primi 200.000 voucher sono stati già incassati presso gli uffici postali da 16.000 persone interessate. In matematica fa 12,5 voucher a testa, che corrispondono a circa due giorni di lavoro. Forse la vendemmia è stata fatta negli orti di famiglia?

Ma guardiamo ancora più addentro. Dei 16.000 fortunati beneficiari dei voucher, 13.000 hanno più di 55 anni (pensionati? Ma non si va in pensione a 65 anni?) e 3.000 hanno meno di  25 anni (tutti studenti?), 550 sono addirittura stranieri (studenti turisti delle vigne?).
Credo che ce ne sia abbastanza per poter affermare che i nostri dubbi si sono trasformati in certezze: il voucher non è uno strumento utile per far emergere il lavoro, bensì un escamotage per dare copertura legale a un lavoro che era e rimane in nero, oppure per abbassare la tutela contrattuale e previdenziale del lavoro dipendente.
Ora l’Inps, su pressione del governo, ha esteso l’uso dei voucher a tutte le attività stagionali (ma quale attività non è stagionale in agricoltura?) per pensionati e studenti e per tutti i lavoratori agricoli alle dipendenze delle piccole aziende.

Così i caporali potranno fornirsi di blocchi di voucher e darne uno a testa ai lavoratori da mostrare in caso di controllo. Insomma: il lavoro “a nero” era e “a nero” resta.

Ci permettiamo di rivolgere una domanda al ministro del lavoro, paladino dei voucher: non sarebbe il caso di convocare le parti sociali per concordare modalità semplificate per i rapporti di lavoro della manodopera stagionale agricola salvaguardando la tutela contrattuale e previdenziale?

Forse si potrebbe rinvenire una soluzione realmente efficace per incentivare l’emersione del lavoro.
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